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LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» UBICUMQUE
ET SEMPER
CON LA QUALE SI ISTITUISCE IL PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE
DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO»

UBICUMQUE ET SEMPER

DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI

CON LA QUALE SI ISTITUISCE

IL PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE

DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

La Chiesa ha i l  dovere di  annunciare sempre e dovunque i l  Vangelo di  Gesù Cristo.  Egl i ,
i l  pr imo e supremo evangel izzatore,  nel  g iorno del la sua ascensione al  Padre comandò
agl i  Apostol i :  "Andate dunque e fate discepol i  tut t i  i  popol i ,  bat tezzandol i  nel  nome del
Padre e del  Figl io e del lo Spir i to Santo,  insegnando loro ad osservare tut to c iò che
vi  ho comandato" (Mt 28,19-20).  Fedele a questo comando la Chiesa, popolo che Dio
si  è acquistato af f inché proclami le sue ammirevol i  opere (cfr  1Pt 2,9),  dal  g iorno di
Pentecoste in cui  ha r icevuto in dono lo Spir i to Santo (cfr  At  2,14),  non si  è mai stancata
di  far  conoscere al  mondo intero la bel lezza del  Vangelo,  annunciando Gesù Cristo,  vero
Dio e vero uomo, lo stesso " ier i ,  oggi  e sempre" (Eb 13,8),  che con la sua morte e
r isurrezione ha at tuato la salvezza, portando a compimento la promessa ant ica.  Pertanto,
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la missione evangel izzatr ice,  cont inuazione del l 'opera voluta dal  Signore Gesù, è per la
Chiesa necessar ia ed insost i tu ib i le,  espressione del la sua stessa natura.

Tale missione ha assunto nel la stor ia forme e modal i tà sempre nuove a seconda dei  luoghi ,
del le s i tuazioni  e dei  moment i  stor ic i .  Nel  nostro tempo, uno dei  suoi  t rat t i  s ingolar i  è
stato i l  misurarsi  con i l  fenomeno del  d istacco dal la fede, che si  è progressivamente
manifestato presso società e cul ture che da secol i  appar ivano impregnate dal  Vangelo.
Le trasformazioni  social i  a l le qual i  abbiamo assist i to negl i  u l t imi  decenni  hanno cause
complesse, che af fondano le loro radic i  lontano nel  tempo e hanno profondamente
modif icato la percezione del  nostro mondo. Si  pensi  a i  g iganteschi  progressi  del la scienza
e del la tecnica,  a l l 'ampl iars i  del le possibi l i tà di  v i ta e degl i  spazi  d i  l ibertà indiv iduale,  a i
profondi  cambiament i  in campo economico, al  processo di  mescolamento di  etnie e cul ture
causato da massicci  fenomeni migrator i ,  a l la crescente interdipendenza tra i  popol i .  Tutto
ciò non è stato senza conseguenze anche per la dimensione rel ig iosa del la v i ta del l 'uomo.
E se da un lato l ’umanità ha conosciuto innegabi l i  benef ic i  da ta l i  t rasformazioni  e la
Chiesa ha r icevuto ul ter ior i  st imol i  per rendere ragione del la speranza che porta (cfr  1Pt
3,15),  dal l ’a l t ro s i  è ver i f icata una preoccupante perdi ta del  senso del  sacro,  g iungendo
persino a porre in quest ione quei  fondament i  che appar ivano indiscut ib i l i ,  come la fede in
un Dio creatore e provvidente,  la r ivelazione di  Gesù Cristo unico salvatore,  e la comune
comprensione del le esper ienze fondamental i  del l 'uomo qual i  i l  nascere,  i l  mor i re,  i l  v ivere
in una famigl ia,  i l  r i fer imento ad una legge morale naturale.

Se tut to c iò è stato salutato da alcuni  come una l iberazione, ben presto c i  s i  è resi  conto
del  deserto inter iore che nasce là dove l 'uomo, volendosi  unico artef ice del la propr ia
natura e del  propr io dest ino,  s i  t rova pr ivo di  c iò che cost i tu isce i l  fondamento di  tut te le
cose.

Già i l  Conci l io Ecumenico Vat icano I I  assunse tra le temat iche central i  la quest ione del la
relazione tra la Chiesa e questo mondo contemporaneo. Sul la scia del l ' insegnamento
conci l iare,  i  miei  Predecessor i  hanno poi  u l ter iormente r i f let tuto sul la necessi tà di  t rovare
adeguate forme per consent i re ai  nostr i  contemporanei  d i  udire ancora la Parola v iva ed
eterna del  Signore.

Con lungimiranza i l  Servo di  Dio Paolo VI osservava che l ' impegno del l 'evangel izzazione
"si  d imostra ugualmente sempre più necessar io,  a causa del le s i tuazioni  d i
scr ist ianizzazione frequent i  a i  nostr i  g iorni ,  per molt i tudini  d i  persone che hanno r icevuto
i l  bat tesimo ma vivono completamente al  d i  fuor i  del la v i ta cr ist iana, per gente sempl ice
che ha una certa fede ma ne conosce male i  fondament i ,  per intel let tual i  che sentono
i l  b isogno di  conoscere Gesù Cristo in una luce diversa dal l ' insegnamento r icevuto
nel la loro infanzia,  e per molt i  a l t r i ”  (Esort .  ap.  Evangel i i  nunt iandi ,  n.  52).  E,  con i l
pensiero r ivol to ai  lontani  dal la fede, aggiungeva che l 'azione evangel izzatr ice del la
Chiesa "deve cercare costantemente i  mezzi  e i l  l inguaggio adeguat i  per proporre o
r iproporre loro la r ivelazione di  Dio e la fede in Gesù Cristo” ( Ib id. ,  n.  56).  I l  Venerabi le
Servo di  Dio Giovanni  Paolo I I  fece di  questo impegnat ivo compito uno dei  cardini  del
suo vasto Magistero,  s intet izzando nel  concetto di  "nuova evangel izzazione",  che egl i
approfondì s istemat icamente in numerosi  intervent i ,  i l  compito che at tende la Chiesa
oggi ,  in part icolare nel le regioni  d i  ant ica cr ist ianizzazione. Un compito che, se r iguarda
diret tamente i l  suo modo di  re lazionarsi  verso l 'esterno, presuppone però,  pr ima di
tut to,  un costante r innovamento al  suo interno, un cont inuo passare,  per così  d i re,  da
evangel izzata ad evangel izzatr ice.  Bast i  r icordare c iò che si  af fermava nel l 'Esortazione
postsinodale Chr ist i f ideles Laic i :  " Inter i  paesi  e nazioni ,  dove la rel ig ione e la v i ta
cr ist iana erano un tempo quanto mai f iorent i  e capaci  d i  dar or ig ine a comunità di  fede
viva e operosa, sono ora messi  a dura prova, e ta lvol ta sono persino radicalmente
trasformat i ,  dal  cont inuo di f fondersi  del l ' indi f ferent ismo, del  secolar ismo e del l 'ateismo.
Si  t rat ta,  in part icolare,  dei  paesi  e del le nazioni  del  cosiddetto Pr imo Mondo, nel  quale
i l  benessere economico e i l  consumismo, anche se frammist i  a paurose si tuazioni  d i
povertà e di  miser ia,  ispirano e sostengono una vi ta v issuta «come se Dio non esistesse».
Ora l ' indi f ferenza rel ig iosa e la totale insigni f icanza prat ica di  Dio per i  problemi anche
gravi  del la v i ta non sono meno preoccupant i  ed eversiv i  r ispetto al l 'ateismo dichiarato.
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E anche la fede cr ist iana, se pure sopravvive in alcune sue manifestazioni  t radiz ional i  e
r i tual ist iche, tende ad essere sradicata dai  moment i  p iù s igni f icat iv i  del l 'esistenza, qual i
sono i  moment i  del  nascere,  del  sof f r i re e del  morire.  [ . . . ]  In al t re regioni  o nazioni ,  invece,
si  conservano tut tora molto v ive t radiz ioni  d i  p ietà e di  re l ig iosi tà popolare cr ist iana;
ma questo patr imonio morale e spir i tuale r ischia oggi  d 'essere disperso sotto l ' impatto
di  moltepl ic i  processi ,  t ra i  qual i  emergono la secolar izzazione e la di f fusione del le
sette.  Solo una nuova evangel izzazione può assicurare la cresci ta di  una fede l impida e
profonda, capace di  fare di  queste t radiz ioni  una forza di  autent ica l ibertà.  Certamente
urge dovunque r i fare i l  tessuto cr ist iano del la società umana. Ma la condiz ione è che si
r i faccia i l  tessuto cr ist iano del le stesse comunità ecclesial i  che vivono in quest i  paesi  e
in queste nazioni"  (n.  34).

Facendomi dunque car ico del la preoccupazione dei  miei  venerat i  Predecessor i ,  r i tengo
opportuno of f r i re del le r isposte adeguate perché la Chiesa intera,  lasciandosi  r igenerare
dal la forza del lo Spir i to Santo,  s i  present i  a l  mondo contemporaneo con uno slancio
missionar io in grado di  promuovere una nuova evangel izzazione. Essa fa r i fer imento
soprat tut to al le Chiese di  ant ica fondazione, che pure v ivono real tà assai  d i f ferenziate,
a cui  corr ispondono bisogni  d iversi ,  che at tendono impulsi  d i  evangel izzazione diversi :  in
alcuni  terr i tor i ,  infat t i ,  pur nel  progredire del  fenomeno del la secolar izzazione, la prat ica
cr ist iana manifesta ancora una buona vi ta l i tà e un profondo radicamento nel l 'animo di
intere popolazioni ;  in al t re regioni ,  invece, s i  nota una più chiara presa di  d istanza del la
società nel  suo insieme dal la fede, con un tessuto ecclesiale più debole,  anche se non
pr ivo di  e lement i  d i  v ivaci tà,  che lo Spir i to Santo non manca di  susci tare;  conosciamo poi ,
purtroppo, del le zone che appaiono pressoché completamente scr ist ianizzate,  in cui  la luce
del la fede è af f idata al la test imonianza di  p iccole comunità:  queste terre,  che avrebbero
bisogno di  un r innovato pr imo annuncio del  Vangelo,  appaiono essere part icolarmente
refrat tar ie a molt i  aspett i  del  messaggio cr ist iano.

La diversi tà del le s i tuazioni  esige un at tento discernimento;  par lare di  “nuova
evangel izzazione” non signi f ica,  infat t i ,  dover elaborare un'unica formula uguale per
tut te le c i rcostanze. E, tut tavia,  non è di f f ic i le scorgere come ciò di  cui  hanno bisogno
tut te le Chiese che vivono in terr i tor i  t radiz ionalmente cr ist iani  s ia un r innovato s lancio
missionar io,  espressione di  una nuova generosa apertura al  dono del la grazia.  Infat t i ,  non
possiamo diment icare che i l  pr imo compito sarà sempre quel lo di  rendersi  doci l i  a l l 'opera
gratui ta del lo Spir i to del  Risorto,  che accompagna quant i  sono portator i  del  Vangelo e apre
i l  cuore di  coloro che ascol tano. Per proclamare in modo fecondo la Parola del  Vangelo,  è
r ichiesto anzi tut to che si  faccia profonda esper ienza di  Dio.

Come ho avuto modo di  af fermare nel la mia pr ima Encic l ica Deus car i tas est :  “Al l ' in iz io
del l 'essere cr ist iano non c 'è una decis ione et ica o una grande idea, bensì l ' incontro con un
avvenimento,  con una Persona, che dà al la v i ta un nuovo or izzonte e con ciò la direzione
decis iva” (n.  1) .  Simi lmente,  a l la radice di  ogni  evangel izzazione non vi  è un progetto
umano di  espansione, bensì i l  desider io di  condiv idere l ' inest imabi le dono che Dio ha
voluto farc i ,  partecipandoci  la sua stessa vi ta.

Pertanto,  a l la luce di  queste r i f lessioni ,  dopo avere esaminato con cura ogni  cosa e aver
r ichiesto i l  parere di  persone esperte,  stabi l isco e decreto quanto segue:

Art.1.

§ 1.  È cost i tu i to i l  Pont i f ic io Consigl io per la Promozione del la Nuova Evangel izzazione,
quale Dicastero del la Cur ia Romana, ai  sensi  del la Cost i tuzione apostol ica Pastor bonus.

§ 2.  I l  Consigl io persegue la propr ia f inal i tà s ia st imolando la r i f lessione sui  temi del la
nuova evangel izzazione, s ia indiv iduando e promuovendo le forme e gl i  strument i  at t i  a
real izzar la.
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Art.  2.

L’azione del  Consigl io,  che si  svolge in col laborazione con gl i  a l t r i  Dicaster i  ed Organismi
del la Cur ia Romana, nel  r ispetto del le relat ive competenze, è al  serviz io del le Chiese
part icolar i ,  specialmente in quei  terr i tor i  d i  t radiz ione cr ist iana dove con maggiore
evidenza si  manifesta i l  fenomeno del la secolar izzazione.

Art.  3.

Tra i  compit i  speci f ic i  del  Consigl io s i  segnalano:

1°.  approfondire i l  s igni f icato teologico e pastorale del la nuova evangel izzazione;

2°.  promuovere e favor i re,  in stret ta col laborazione con le Conferenze Episcopal i
interessate,  che potranno avere un organismo ad hoc, lo studio,  la di f fusione e l 'at tuazione
del  Magistero pont i f ic io relat ivo al le temat iche connesse con la nuova evangel izzazione;

3°.  far  conoscere e sostenere in iz iat ive legate al la nuova evangel izzazione già in at to
nel le diverse Chiese part icolar i  e promuoverne la real izzazione di  nuove, coinvolgendo
att ivamente anche le r isorse present i  negl i  Ist i tut i  d i  Vi ta Consacrata e nel le Società di
Vi ta Apostol ica,  come pure nel le aggregazioni  d i  fedel i  e nel le nuove comunità;

4°.  studiare e favor i re l 'ut i l izzo del le moderne forme di  comunicazione, come strument i  per
la nuova evangel izzazione;

5°.  promuovere l 'uso del  Catechismo del la Chiesa Cattol ica,  quale formulazione essenziale
e completa del  contenuto del la fede per gl i  uomini  del  nostro tempo.

Art.  4

§ 1.  I l  Consigl io è ret to da un Arcivescovo Presidente,  coadiuvato da un Segretar io,  da
un Sotto-Segretar io e da un congruo numero di  Off ic ia l i ,  secondo le norme stabi l i te dal la
Cost i tuzione apostol ica Pastor bonus e dal  Regolamento Generale del la Cur ia Romana.

§ 2.  I l  Consigl io ha propr i  Membri  e può disporre di  propr i  Consul tor i .

Tutto c iò che è stato del iberato con i l  presente Motu propr io,  ordino che abbia pieno
e stabi le valore,  nonostante quals iasi  cosa contrar ia,  anche se degna di  part icolare
menzione, e stabi l isco che venga promulgato mediante la pubbl icazione nel  quot id iano
"L'Osservatore Romano" e che entr i  in v igore i l  g iorno del la promulgazione.

Dato a Castel  Gandolfo,  i l  g iorno 21 settembre 2010, Festa di  san Matteo, Apostolo ed
Evangel ista,  anno sesto di  Pont i f icato.

BENEDETTO PP. XVI


